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           Funzione Pubblica CGIL – Coordinamento Nazionale Corpo forestale dello Stato

Via Leopoldo Serra 31 – 00153 Roma – tel.06-585441/06-42020911-

Esecutivo nazionale Fp Cgil – Cfs

L’esecutivo della FP CGIL – Corpo forestale dello Stato, riunitosi il giorno 31 marzo, ha evidenziato, a seguito di un approfondito dibattito, la necessità di mettere a punto un programma di medio periodo incentrato su iniziative che raccolgano i bisogni e le richieste più forti che vengono dai lavoratori di questo settore, ma che sia innestato in un impegno più vasto di tutto il mondo del lavoro, e a maggior ragione del comparto sicurezza, sui temi della legalità, della democrazia e delle sue regole, della partecipazione.

Democrazia, partecipazione, lavoro.

La democrazia, il rispetto dei diritti, il lavoro sono i valori che hanno sempre informato e ispirato l’azione della CGIL.

L’attacco portato dal precedente governo alle rappresentanze sindacali dei lavoratori (alla Cgil innanzi tutto), del Comparto Sicurezza come del Comparto Ministeri, appartiene ad un preciso disegno strategico tendente ad impedire che si valorizzino e rafforzino, attraverso le rappresentanze collettive, il ruolo dei lavoratori e i diritti di questi.

Va fermamente contrastata la malcelata convinzione che si possa fare tranquillamente a meno della partecipazione democratica e quindi di un sistema di relazioni sindacali. 

E’ necessario, dunque, un forte impegno di tutta l’Organizzazione FP-CGIL finalizzato alla piena affermazione delle relazioni sindacali e della contrattazione.

Sul lavoro (sulla sua qualità e sull’utilizzo che se ne vuol fare)  si è sempre incentrata l’attenzione della nostra organizzazione sindacale.

Bisogna contrastare logiche clientelari, tentativi di privatizzazione, precarizzazione del lavoro anche nel nostro settore, procedendo, per contro, a processi di formazione e/o di riqualificazione che possano valorizzare le capacità professionali dei lavoratori.

Vanno, pertanto, messe in atto adeguate nuove iniziative di mobilitazione e lotta, se del caso anche unitarie, che pongano al centro del dibattito il tema del lavoro, sia in termini qualitativi che quantitativi (carichi di lavoro), per meglio soddisfare i compiti istituzionali e le esigenze dell’utenza, nel rispetto dei diritti dei lavoratori.

Tematiche di comparto.

Rinnovo del C.C.N.L. relativo al quadriennio 2006-2009.


Il 31 dicembre di quest’anno è scaduto il contratto di lavoro del personale appartenente al Comparto Sicurezza. 

A partire dai prossimi mesi, quindi, coinvolgendo i numerosi posti di lavoro, sarà necessario cominciare a ragionare su un’ipotesi di piattaforma rivendicativa capace di avanzare sul piano dei diritti dei lavoratori, tentando di incidere, modificare o superare alcuni degli istituti normativi che oggi penalizzano diverse posizioni nell’ambito dell’organizzazione del lavoro. 

Va, tra l’altro, riaffermato il nostro impegno per ottenere:

a) il recupero dei tagli, apportati dal precedente Governo con le ultime leggi finanziarie, agli stanziamenti destinati al Comparto Sicurezza;

b) aumenti stipendiali in linea con le aspettative dei lavoratori, sufficienti a garantire il recupero del differenziale inflattivo realmente maturato nell’ultimo biennio, quindi a garantire la tenuta dei salari dei lavoratori;

c) l’aumento del salario accessorio e, quindi, delle varie indennità, compreso il buono pasto; 
d) il recupero della differenza economica che persiste con le altre Forze di Polizia sulle somme da destinare al Fondo per l’Efficienza dei Servizi Istituzionali della CFS;
e) l’allargamento degli spazi di democrazia nel nostro settore.

Oltre a ciò, bisognerà pervenire ad un serio riordino delle carriere.
Costruire una piattaforma rivendicativa

 Occorre pertanto costruire un’azione non solo di coerenza con questo programma, ma un’azione che muova energie, saperi e partecipazione attorno ad iniziative concrete fissando priorità che devono creare una sintesi tra quelli che sono nostri principi profondi (diritti, solidarietà, partecipazione) e la sfida all’Amministrazione proprio sul suo terreno, quello del ruolo del CFS e dell’efficacia ed efficienza della sua azione.


Percorrendo questa via coerentemente, se ci riusciamo, dovranno venire fuori le contraddizioni dell’Amministrazione, che predica una politica di rafforzamento del ruolo di Polizia ambientale, ma che spende metà delle sue energie in politiche dispendiose di immagine, nella partecipazione ad ogni iniziativa per l’ansia di apparire comunque e sempre, ignorando le difficoltà del personale, in termini di formazione, di pagamento delle competenze dovute, di riequilibrio delle piante organiche, che opera in una situazione perennemente emergenziale, con improvvisazione e  senza programmazione in termini di risorse sia umane che economiche.


Si tratta di intercettare il malessere che questa politica produce, cercando di non subire la logica dell’Amministrazione tentando, al contrario, di rovesciarne l’agenda e cominciando a proporne una nostra, scegliendo alcuni temi di fondo.

Nello scegliere questi punti, dobbiamo tenere a mente i settori nei quali tale malessere è più sentito.
La politica dell’Amministrazione si è mossa in piena coerenza con la politica generale del precedente governo: mancanza di regole, anzi quasi disprezzo delle regole; politica dell’apparire, come si è detto; compressione dei diritti individuali e sottovalutazione delle professionalità.

Quindi proprio a partire dal bisogno di regole l’esecutivo propone come punti di attacco:
· accordo sui criteri per i trasferimenti a domanda per giungere ad una regolamentazione chiara e trasparente della materia;
· regolamento sulla trasparenza nei concorsi interni ed esterni;
· definizione della pianta organica per tutti i settori del CFS (Comandi Stazione, Uffici, Centrali operative, sedi varie);

· richiesta di individuazione delle priorità dei servizi da effettuare, vista la carenza degli organici, garantendo  il pagamento in tempi brevi delle competenze varie maturate: missioni, straordinari, varie indennità accessorie;
· organizzazione del lavoro 

· una più mirata politica della formazione
· richiesta di privilegiare compiti di polizia ambientale rispetto a quelli di ordine pubblico, ad es. organizzando l’antibracconaggio a livello regionale o provinciale;
· regole certe di rotazione del personale nei vari servizi esterni.

Su questi temi dovremo far salire la coscienza tra i lavoratori, determinando un’informazione più pressante, costruendo iniziative specifiche e determinando pertanto maggior movimento per costringere l’Amministrazione a prendere coscienza di quanto questi temi siano sentiti.

Sull’Accordo Nazionale Quadro in discussione bisognerà promuovere un coinvolgimento più vasto, non solo per una questione di maggior democrazia, ma perché ci deve essere la coscienza che si sta tentando un attacco di fondo che tende a limitare la partecipazione democratica, soprattutto con due questioni: in un articolo si afferma che gli accordi decentrati si intendono raggiunti quando c’è l’assenso del 50% + 1 delle deleghe espresse su base nazionale. Noi combatteremo fino all’ultimo questa impostazione; nell’ANQ della Polizia penitenziaria questa dizione è inesistente, in tutti gli altri contratti (tranne purtroppo in quello della Polizia di Stato) ci si riferisce all’insieme delle Organizzazioni Sindacali; qui dobbiamo capire che se passa questo punto non avremo più voce nelle contrattazioni decentrate; basterà l’accordo del Sapaf con l’UGL per dare validità agli accordi decentrati.. Un secondo punto altrettanto deleterio, soprattutto se collegato con questo, è quello che dice che alle contrattazioni decentrate possono partecipare solo i firmatari dell’ANQ; il che vuol dire che se questo punto viene mantenuto potremmo essere obbligati, per partecipare alle contrattazioni decentrate, a firmare l’ANQ e quindi anche l’articolo contenente la norma del 50%. Stiamo dando battaglia su questi punti e forse stiamo facendo qualche passo in avanti rispetto all’isolamento iniziale.
 Sul Fondo per l’efficienza dei servizi istituzionali alcune sigle (Sapaf e UGL in testa) stanno portando avanti lo stesso tentativo: poiché non lo abbiamo firmato stanno sostenendo che non dovremmo partecipare alle decentrate sul fondo stesso. Da questo si può capire quanto si stia facendo duro lo scontro sul significato stesso di democrazia e sulla sua tenuta nel nostro settore.
Provvedimenti di rilevante interesse.

Oltre alle tematiche sopraddette, nei prossimi mesi saremo chiamati ad esprimerci su alcuni importantissimi provvedimenti (di alcuni dei quali si possiede bozza) che potrebbero incidere notevolmente sulle condizioni di lavoro e nell’espletamento del servizio del personale.

In particolare, sono in corso di elaborazione o di approfondimento da parte dell’Amministrazione :

· regolamento di servizio       ( art. 3, c. 6 della  L. n. 36-2004 )

· regolamento di disciplina    ( art. 3, c. 6 della  L. n. 36-2004 )

· convenzioni con le regioni    (art. 4, c. 1 della  L. n. 36-2004)

 
-     istituzione dei nuclei operativi territoriali. (art. 5 c.7 della  L. n. 36-2004 )
Data l’importanza dei provvedimenti , sarà, allora, necessario coinvolgere tutti i lavoratori del settore affinché siano fatti partecipi delle scelte che verranno operate, richiedendone, al contempo, il loro consenso.


Risorse finanziarie e strumentali.


Ovviamente, una particolare attenzione dovrà essere rivolta a garantire che non vengano ridotte, ma anzi vengano accresciute, le risorse finanziarie necessarie al pagamento delle competenze al personale (sia a carattere fisso, che accessorio) , nonché quelle indispensabili al funzionamento delle strutture, dei mezzi e delle attrezzature di servizio, alle forniture di equipaggiamento e vestiario.

Organizzazione e rapporti unitari


L’esecutivo ha inoltre affrontato due punti che si ritengono fondamentali per il rilancio dell’iniziativa .

Il primo è quello dell’Organizzazione.
 Le iniziative che decideremo abbisognano di una organizzazione che funzioni bene e contemporaneamente in tutti i luoghi dove abbiamo una presenza. Siamo ben organizzati solo in alcune regioni, e solo in alcune regioni il rapporto con le strutture di Federazione funziona.
  Nessuno si deve sentire colpevolizzato da questa affermazione poiché le responsabilità non sono essenzialmente di chi opera in periferia: sono il frutto di una storia: in alcune realtà periferiche c’è stata una mancanza di attenzione della CGIL Funzione Pubblica verso questo settore che va superata, ma anche la nostra impostazione a volte risente di una cultura corporativa, che il nostro settore favorisce, e che non ci spinge a cercare un rapporto pieno con il resto della CGIL Funzione Pubblica (e spesso neanche con il comparto cui apparteniamo).

Prioritario, da questo punto di vista, è il problema dell’informazione; occorre che ci sia uno scambio forte di informazioni tra centro e periferia, ed ogni struttura periferica deve avere un rapporto capillare con gli iscritti e con tutti i posti di lavoro; dall’altro versante occorre un rapporto informativo forte con le Federazioni regionali. 
E’ necessario che in ogni regionale organizzi una rubrica di posta elettronica con gli indirizzi degli iscritti da una parte e dei posti di lavoro del CFS dall’altra e, a parte, indirizzi fax di coloro che non sono raggiungibili via e-mail. Ogni regione dovrebbe nominare un responsabile in questo senso, preferibilmente un po’ più esperto di internet, che costruisca quanto detto sia all’interno che insieme alle Federazioni regionali. Nello stesso tempo si nominerà un riferimento centrale per coloro che hanno questo compito. 


E’ poi necessario che alcuni dei temi affrontati nei tavoli tecnici diventino patrimonio comune ed elemento di discussione tra il personale interessato. 


L’altro punto che è stato messo al centro della riflessione, è quello del rapporto con gli altri sindacati, e con i confederali in primo luogo.


Su questioni centrali cominciano a vedersi timidi segni di ripresa dei rapporti con CISL e UIL, (ultimamente ci sono stati comunicati unitari su questioni anche importanti, come quelli relativi al Fondo 2005, quello sulle disponibilità economiche, quello sulle Olimpiadi invernali, quello sul riordino delle carriere; alcuni sono frutto di una ricerca insistente di punti in comune e altri nascono dalla spinta della periferia) o comunque prove di dialogo più corretto anche quando le posizioni non sono coincidenti; queste piccole aperture vanno incoraggiate e la spinta in tal senso deve venire con forza dalla periferia, dove su alcune tematiche sollevate dai lavoratori è più facile trovare intese unitarie.

Questo dovrebbe essere un elemento centrale nei prossimi mesi, proprio per rompere quell’isolamento che negli ultimi anni si era creato, basti pensare ad esempio che siamo spesso stati gli unici a non firmare il Fondo, e invece quest’anno per la prima volta si è creato uno schieramento di quattro sindacati contrari (tra l’altro con motivazioni da noi sempre sostenute) contro tre a favore, e l’Amministrazione si è assunta la responsabilità di aver scelto di firmare contro una parte così considerevole di Organizzazioni sindacali.

 Bisogna essere  convinti che se siamo portatori di una linea di necessità unitaria, lì dove essa non si dovesse realizzare non saremmo noi a pagare  prezzi.


L’esecutivo invita dunque tutte le strutture a discutere questa piattaforma programmatica e a farne la base per iniziative sul territorio che ridiano visibilità alla nostra Organizzazione, quale Sindacato dei diritti, della trasparenza, della giustizia e della solidarietà.

Roma 23 Aprile 2006-04-23

L’Esecutivo Nazionale FP CGIL Corpo forestale dello Stato

